
LA PROMESSA Requisitoria in otto punti: dalle tas-

se fino al Tfr (vero punto dolente), passando per i con-

ti pubblici. Con una promessa finale: sulle liquidazio-

ni si cercheranno correttivi, anche se su quella misu-

ra non bisogna dramma-

tizzare. Così Tommaso

Padoa-Schioppa affron-

ta una delle platee

più complicate per la sua Finanziaria.
Quei giovani imprenditori riuniti a
Capri che hanno appena osannato il
loro idolo di sempre, Giulio Tremon-
ti. Quei «piccoli» capitani d'industria
da cui ci si aspettava un'altra Vicenza:
fischi, caroselli e dileggi all'insegna
del centro-sinistra. Ma tutto questo
nonc'è stato: ilministro incarica liha
«domati» con una lezione di econo-
mia(edi stile).Anchese - lo si ècapito
bene - non li ha conquistati. Il cuore
resta a destra: un solo applauso, qual-
che brusio e anche un fischio mentre
il ministro parla di ticket sul pronto
soccorso. Ma la mente nelle due ore
di intervento,ècostrettaa liberarside-
gli inganni comunicativi a cui ha ce-
duto finora. «Attenzione a non farsi
abbagliaredall'abilitàdelcomunicato-
re - spiega in conclusione con una

stoccata al centro-destra - Nell'ultima
legislatura è aumentata la spesa cor-
renteedèdiminuitaquelliper investi-
menti».Altrocheconti inordine.Co-
sì disinnesca il chiasso mediatico del-
la Casa delle libertà e si piazza a «cate-
naccio» a difesa della sua manovra,
chedefiniscesolida«nelle fondamen-
tae neimuri maestri - spiega - È possi-
bile che in prima pagina si commenti
solo uno stucco. Ma chi si aggrappa
agli stucchi rischia di cadere». Sem-
maiè ilgoverno aessere«inturbolen-
za - spiega - forse è depressione post
partum,perquesto nonriesce a difen-
dere questa Finanziaria che è un'ope-
ra straordinaria».
Sono otto le critiche a cui Pa-

doa-Schioppa decide di replicare. To-
gliendosianchequalchesassolinodal-
la scarpa. «Gli economisti li conosco
bene - osserva riferendosi alle critiche
espresse sulla stampa - So che non so-
nomaid'accordotradi loro.Sonouti-
li ma non si debbono sopravvaluta-
re». Tant'è che «le stesse persone che
a giugno gli chiedevano una mano-
vra pesante, oggi sostengono che si
poteva fare di meno». Chiaro il riferi-
mento a Francesco Giavazzi, che lo
staascoltando,ritto inpiediametàsa-
la accanto proprio a Tremonti.
Il ministro procedeper punti e chiari-
sce fino all'ultima cifra. Fino a quel
Tfr chenonpiaceaffattoalle imprese,
soprattutto alle piccole. «Forse c'è sta-
to un difetto di comunicazione e di
costruzione - ammette - Riconosco
che ci sono problemi con le piccole
imprese, si porteranno dei correttivi
(probabilmente nel senso del fondo
digaranzia,ndr).MailTfrnonèlasto-
ria più importante di questa mano-
vra». Agli imprenditori che accusano
divedersi toglierequellochesiconce-
de con lo sconto sul cuneo, il mini-
stro replica svelando un colloquio ri-
servato. «Eppure proprio voi siete im-
palliditi -dichiara -quandohoreplica-
to che se davvero è così allora si può
togliere tutto: sia cuneo, sia Tfr». Un
altro«altarino»vienesvelatosuunal-
tro punto d'accusa: poca concertazio-
ne, sottintesocon iComuniche sono
sulpiedediguerra.«Quellaprospetta-
ta è una soluzione compatibile con il
mantenimento dei servizi - dichiara -
La cifra finale è quella che ci era stata

indicata come sostenibile».
Ma è sui grandi numeri che Pa-
doa-Schioppa replica colpo su colpo.
Non serviva la correzione? Eppure
proprio l'Ue ha detto a giugno che la
manovra 2006 era praticamente pari
a zero. Tanto più che l'aumento della
spesaprimariaèvisibile.Sarebberoba-
stati «solo»15miliardi? Epoi il cuneo
fiscale per 7,5 miliardi che fine avreb-
be fatto? E i 5 miliardi di spese essen-
ziali dello Stato, come la missione in

Libano, il contratto dei dipendenti e i
contrattidiprogramma?Sidovevano
lasciare l'AnaseleFerrovieasecco?So-
no davvero tutte tasse, come dicono i
detrattori? Sommando le modifiche
Irpef, quelle sugli immobili, sulle ren-
dite e i contributi vari come i ticket, si
arriva a 10 miliardi. Altri 5 escono per
il cuneo alle imprese: il contributo
netto arriva a 5. Quanto alla lotta all'
evasione, il ministro ripete che è un
errore considerarla una maggiore en-

trata: è semplicemente un «enforce-
ment» della legislazione. Altra accu-
sa, quella di «vendetta sociale». Qui il
ministro ricorda come il reddito me-
dio italiano si situi tra i 30 e i 40mila
euro: è lì che la curva Irpef è stata mo-
dulata per la redistribuzione. Quanto
alle riforme mancate, i suoi predeces-
sori che hanno aumentato a dismisu-
ra la spesa corrente non possono
avanzarecritiche. Riformarla è la vera
sfida: anche per un nuovo sviluppo.

Sventato il pericolo Vicenza.
Aggirato l'incubodellacontrap-
posizione interna. Riaperto un
confrontocon labase, con i sin-
dacati ed anche con il governo.
Luca Cordero di Montezemolo
a Capri ha fatto il triplo salto
mortaleutilizzandounastrate-
gia bifronte.
Da una parte l'attacco frontale
ad una «manovra massimali-
sta», che punta a «nazionaliz-
zare il risparmio». Dall'altra
una forte richiesta di dialogo.
A prima vista l'uno-due sem-
bra essergli riuscito: dall'assise
di Capri dei giovani imprendi-
tori, Confindustria esce meno
lacerata, più autonoma dalla
politica, e soprattuttocon inta-
sca un bell'«assegno» sul cu-
neo fiscale. Una partita in atti-
vo, nonostante le «perdite»
inattese sul Tfr.
Il leaderdegli imprenditori recu-
pera la strada del dialogo con
la parte riformista dell'esecuti-
vo - dopo la brusca interruzio-
ne della campagna elettorale -
per i maligni anche grazie all'
importante stanziamento sul-
lamobilità lunga che chiude la
ristrutturazione Fiat.
Quandosale sulpodioal termi-
nedella secondagiornatadi la-
vori, le bordate al centrosini-
stra sono già partite, con l’ex
ministro Tremonti scatenato.
Ma è già in piedi il disgelo con
il governo.
IlministrodelTesorononèsta-
to contestato troppo, bene la ti-

tolare del commercio estero,
Emma Bonino, il giorno prima
anche l'altro ministro Vanni-
no Chiti aveva fatto ampie
aperture (applaudite) sul fede-
ralismo fiscale e sulla riforma
del titolo V della Costituzione,
tutti temi cari agli imprendito-
ri.
Anche Guglielmo Epifani esce
«indenne» da un dibattito ad
alto rischio. Il suo interlocuto-
re, presidente di Federmeccani-
ca (e degli industriali vicentini)
Massimo Calearo, parla di un
nord«terrorizzatodallaFinan-
ziaria». «Non sapete vendere
niente -diceCalearoall'indiriz-
zodel governo -mentrequalcu-
no invece prima di voi…» Ma
si capisce chenonaffonda.An-
zi, vorrebbe iscrivereEpifanial-
la sua associazione…
Insomma,a finegiornatasi ve-
de già in controluce una nuova
concertazione che partirà pro-
prio dalla norma più indigesta
per le parti sociali: quella sul
Tfr.
Quella misura non convince
Confindustria, che continua a
ritenerlaun trasferimento«for-
zoso», una vera e propria inge-
renza nel libero mercato.
Piace poco anche ai sindacati,
che temono per i destini dei ri-
sparmi dei lavoratori. Non per-
suade gli economisti (France-
sco Giavazzi in testa) che
adombrano una mina per la
previdenza integrativa.
Tommaso Padoa-Schioppa
apre subito un confronto, con-
cedendo un punto a Monteze-
molo che potrebbe uscire strito-
lato tra lepressionidegli«estre-
misti» di governo e le richieste
della sua base profondamente
anti-prodiana.
Non a caso il presidente degli
industriali parla di «tavolo dei
volenterosi», a cui dovrà ag-
giungersi il «tavolo dei deciso-
ri», cioè «di coloro che, per ruo-
lo politico e istituzionale, han-

no la possibilità di modificare
la manovra, inserendo quegli
elementistrutturali chemanca-
no e che sono necessari».
Aquel tavolo il convitatodipie-
tra è il massimalismo. Ancora
una volta (lo aveva già fatto
proprio a Capri) Montezemolo
torna a vagheggiare quel ponte
tra i dueblocchi che superi «co-
struttivamente differenze e dif-
fidenze».
Non parla di grande centro,
ma sembra proprio crederci.
Quella«pancia»cheSilvioBer-
lusconi aveva risvegliato a Vi-
cenza viene soddisfatta anche
aCapri, converebordateall'in-
segna di una parte della mag-
gioranza.
Montezemoloparladi preoccu-
pazione «per una coalizione
eterogenea e fortemente in-
fluenzata da realtà alle quali
manca la cultura delmercato e
con scarsa considerazione del
ruolo dell'impresa».
Di fronte alla platea dei suoi il
presidente degli imprenditori
parla di «tagli, tagli, tagli» e
ancoradi meno tasse.Ma la ri-
chiesta non diventa un refrain,
perde il vigoredello slogan, esce
dalla chiassosa retorica an-
ti-statalistaed entranel campo
dell'utilità collettiva.
Chiaro che Montezemolo è
pronto a mediare un onorevole
risultato con Prodi, visto che
da Berlusconi non ha ottenuto
nulla. E magari già pensa ad
un nuovo futuro fuori da Viale
dell'Astronomia.
 b. di g.

Sulla finanziaria, il ministro
dell'Economia Tommaso Padoa
Schioppa, avrà domani a Lussem-
burgounprimoincoraggiamento
informale dai suoi partner euro-
pei. Alla vigilia della riunione
mensile dei ministri dell'Econo-
mia e delle Finanze dell'Ue, è pre-
visto infatti il tradizionale incon-
tro dell'Eurogruppo. In agenda, le
misureper tenere sottocontrollo i
prezzi nell’area euro e gli ultimi
sviluppi in materia di bilancio,
con particolare attenzione ai pae-
si più in difficoltà come la Germa-
nia, la Francia, l'Italia e la Grecia.
Per la Finanziaria, non ci dovreb-
bero invece essere reazioni forma-
li. Joaquin Almunia, commissario
europeo responsabile dell'Econo-
mia,ha infatti fattosaperepiùvol-
te che non arriverà alcun segnale
prima delle prossime previsioni
economiche d'autunno, che sa-
ranno pubblicate il 6 novembre.
Nel quadro del patto di stabilità e
di crescita, è invece previsto l'esa-
me del programma di convergen-
za aggiornato dell'Ungheria e del-
le iniziativepresedallaGranBreta-
gna e dalla Germania per far fron-
te al deficit eccessivo. Per la Ger-
mania verrà formalizzato il parere
anticipato ad Helsinki l'8 e 9 set-
tembre, quando condivise la pro-
posta della Commissione euro-
pea di non chiedere nuove misu-
re ma di mantenere un rigoroso
monitoraggio.Il presidente dei giovani industriali, Matteo Colaninno, Tommaso Padoa-Schioppa e

Luca Cordero di Montezemolo ieri a Capri Foto di Ciro Fusco/Ansa
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«Trattiamo sul Tfr
ma niente traumi»

Davanti ai giovani industriali Padoa-Schioppa
difende la manovra: le fondamenta sono buone

Dall’assise di Capri
Confindustria
esce meno lacerata
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